





CRONACA DI UN ABBANDONO 
Fenomeni di migrazione all'interno della Ciudad Vieja di Montevideo 
Valentina Sportello107  
 
Parole chiave IT: Popolazione, Abbandono, Degrado sociale. 
Key words EN: Population, Abandonment, Social degradation  
 
Abstract IT  
La Ciudad Vieja, ha rappresentato per secoli il centro funzionale, abitativo e commerciale della 
città di Montevideo, eppure nel corso dell’ultimo secolo ha subito molte trasformazioni che ne 
hanno mutato sia il volto urbano che la composizione sociale. Risulta infatti essere il barrio 
Montevideano con il  maggior calo di  abitanti (circa il 20%) e la causa principale di tale 
fenomeno è imputabile alla localizzazione del porto commerciale nella baia e al conseguente 
svilupparsi in loco dei servizi legati all’attività di quest'ultimo, che hanno trasformato l'antico 
centro storico in un “barrio portuale”.  
Lentamente la Ciudad Vieja si svuota e si classifica come luogo pericoloso e degradato agli 
occhi dei suoi abitanti, che se ne allontanano attratti da abitazioni più comode e tranquille sul 
bordo dell'oceano. 
A questo flusso di popolazione in fuga, se ne affianca uno contrario, invisibile, composto dal 
ceto più povero, il quale in cerca di un rifugio, è attratto dallo stock abitativo disponibile e 
abbandonato che occupa illegalmente e dalle possibilità di lavoro offerte dal vicino porto. Il volto 
della Ciudad Vieja cambia ancora, e il degrado urbano delle vie, corrisponde al peggioramento 
delle condizioni di vita dei suoi nuovi abitanti, i quali vivono in totale assenza di regole igieniche, 
in condizioni di sovraffollamento, privi di acqua e luce. 
Nonostante negli ultimi anni le amministrazioni si siano occupate del degrado urbano e sociale 
presente nella zona, le proposte di rilancio pensate, limitate al recupero di alcune facciate o alla 
pedonalizzazione di alcune vie, son fallite miseramente e il fenomeno non è stato arginato, 














For centuries the Ciudad Vieja was the functional, residential and commercial centre of the city 
of Montevideo, however over the past century it has undergone many transformations, which 
                                           






have changed its urban essence and its social composition. It has been shown to be the barrio 
in Montevideo with the highest population decline (about 20 %). Such phenomenon may be 
attributed to the position of the commercial port in the bay and to the consequent development 
of activities linked to the port, which have transformed the old town centre into a "port barrio". 
The Ciudad Vieja slowly emptied and it was seen as dangerous and degraded by its inhabitants, 
who went away from it attracted by more comfortable and quiet homes by the ocean. Another 
flow contrasted that of the fleeding population: it was made up of the lower class in search for 
refuge, attracted by the vacant and abandoned homes, which it occupied illegally, and by work 
opportunities offered by the nearby port. The essence of the Ciudad Vieja changed once again 
and the urban decay of the streets was equivalent to the worstening of the living conditions of its 
new inhabitants, who live without sanitation rules, in overcrowded conditions and without 
running water and electricity. Although in recent years administrations have dealt with the area's 
urban and social decay, the proposed solutions, limited to the reclamation of a few facades and 
to the pedestrianisation of some streets, have failed miserably and the phenomenon hasn't 
























Negli ultimi anni abbiamo assistito alla nascita di un rinnovato interesse per molti centri  storici 
delle città Sudamericane, vittime di un graduale abbandono da parte della popolazione 






Ciudad Vieja, settore abbandonato, in seguito alla localizzazione del porto nelle vicinanze del 
centro urbano. 
Le autorità locali auspicavano, attraverso agevolazioni e cessioni di aree, un rilancio della zona, 
prevedendo investimenti pubblici e privati come motori di riqualificazione urbana, che 
restituissero all'area l'antica vocazione residenziale persa e la rilanciassero; Purtroppo nessuno 
degli interventi previsti ha dato gli esiti sperati, non traducendosi mai in proposte effettive di 
sviluppo e scontrandosi con la presenza del porto, infrastruttura di portata nazionale, che ha 
trasformato nel tempo il centro storico in un barrio portuale, determinandone il declino 
residenziale e il successivo degrado urbano. 
 
1. La Ciudad Vieja: da “Città territorio” a “barrio portuale” 
 
Fondata nel 1730, come tutte le città coloniche Spagnole edificate nel nuovo mondo, 
Montevideo risponde alla direttive dettate dalle Leyes de Indias, strumento attraverso il quale, la 
fondazione diventa un semplice processo di applicazione di norme prescritte e collaudate, che 
variano a seconda della posizione geografica della futura città. La pianta adottata presenta un 
tracciato regolare ortogonale, costituito da isolati quadrati, la cui scacchiera si inizia a comporre 
partendo dal molo e solo successivamente si espande la trama per tutta la totalità dell’area.  
In questa prima fase di sviluppo la Ciudad Vieja rappresenta il centro urbano, funzionale e 
istituzionale di Montevideo e la totalità della popolazione è contenuta all'interno del suo 
perimetro (vedi figura 3a “la città territorio”). 
Nel 1830 con l'abbattimento delle mura, intese come ricordo dell'oppressione coloniale, la città 
si apre al suo intorno, moltiplicando l’originale tracciato coloniale e aumentando di abitanti. La 
popolazione  Montevideana subisce un incremento e la Ciudad Vieja continua ad ospitare le 
residenze delle classi più agiate, contenendo gli edifici di maggior pregio della città. (vedi figura 
3b “la città nuova”). 
 
La prima forte trasformazione dell’assetto urbano e in particolare della centro storico avviene 
agli inizi del Novecento, momento in cui viene approvato il progetto del porto di Montevideo.  
L’obiettivo è di creare un’infrastruttura di portata nazionale che rappresenti il nodo commerciale 
più importante del Paese: l’intera rete viaria viene riprogettata e il bordo della penisola viene 
dotato di un’arteria costiera carrabile (la Rambla) che collega il porto con il resto dell’Uruguay. 
Per la realizzazione di questi assi viari, vengono demoliti alcuni isolati di bordo della Ciudad 
Vieja, che ad oggi rappresentano dei vuoti urbani irrisolti (vedi Figura 1 e Figura 3c – fasi di 












Fonte : elaborazione propria 
 
La localizzazione del porto nella baia di Montevideo a ridosso della nucleo abitato, le  
trasformazioni viarie effettuate sul tessuto di bordo e la presenza di tutte le attività legate al 
commercio mercantile nelle vicinanze, hanno reso la zona un vero e proprio barrio portuale. 
Inoltre la Rambla, l’arteria viaria perimetrale al centro storico, è portatrice di congestione e 
inquinamento acustico e la presenza dei containers sul bordo portuale costituisce una barriera 
fisica (vedi Figura 2), dal momento che priva la città dell’originale legame visivo che questa 
aveva con la baia circostante.  
Il porto, in questo modo, rappresenta una frattura visiva e fisica all’interno del tessuto urbano. 
 
Figura 2  – La Barriera fisica e visiva rappresentata dal porto 
 
Fonte : elaborazione propria 
 
Il centro storico cambia velocemente aspetto e perde desiderabilità agli occhi dei suoi abitanti, 
classificandosi come luogo pericoloso e degradato. L’antico fulcro culturale ed economico di 
Montevideo si svuota, perdendo inizialmente gli abitanti più abbienti, attratti da abitazioni più 
lussuose e silenziose sul bordo dell’oceano e successivamente gli altri residenti di ceto medio, 
desiderosi di condizioni di vita migliori. (vedi Tabella 1- variazione della popolazione). 
 
 
Tabella 1 – Variazione della popolazione in Ciudad Vieja e Montevideo 






Ciudad Vieja 9000 ab. 30000 ab. 26500 ab. 18918 ab. 12900 ab. 
Montevideo 9000 ab. 30000 ab. 309231 ab 1202757 ab. 1325968 ab. 
Fonte : dati I.N.E.  
 
Negli ultimi decenni mentre Montevideo continua la sua frenetica espansione  (vedi Figura 3d), 
lungo gli assi viari tracciati precendentemente, il porto subisce un'ulteriore ampliamento, 
attraverso la costruzione di nuovi moli e terminal di stoccaggio, circondando del tutto la Ciudad 
Vieja. 
 
Figura 3  – Evoluzione urbana della Ciudad Vieja nel contesto di Montevideo 
(periodo storico a:1780-1830; b:1830-1900; c:1900-1970; d:dal 1970 ad oggi) 
Fonte : elaborazione propria 
 
2. Ciudad Vieja e Montevideo: gli abitanti come sabbia di una clessidra 







L'espansione incontrollata verso l'Oceano è il  risultato di una speculazione massiccia operata 
negli ultimi decenni nella capitale Uruguayana, che ha portato alla costruzione di interi quartieri 
residenziali, destinati ai ceti più abbienti come Positos, Puenta Carretas e il Buceo. 
Questo fenomeno rappresenta una delle cause maggiori dello svuotamento dei quartieri centrali 
della città, i quali son caratterizzati nelle ore diurne da un'eccessiva vitalità, diretta conseguenza 
della localizzazione dei servizi più importanti in questa zona e da un silenzio irreale nella sera, 
dal momento che la maggioranza della popolazione risiede altrove. 
Nonostante il calo di popolazione sia un fenomeno registrato in tutti i settori centrali di 
Montevideo, il centro storico risulta essere quello con il tasso più alto di abbandono. (vedi 
Figura 4). 
 
Figura 4  – Localizzazione della popolazione Montevideana (1985-1995) 
Fonte : Pecv 2004 
 
2.2 Conseguenze dell'abbandono della Ciudad Vieja 
 
La perdita di popolazione registrata nella Ciudad Vieja (vedi Figura 5) ha segnato il carattere 
della zona in maniera definitiva. Le abitazioni abbandonate, prive di manutenzione, spesso son 
state abbattute, generando spazi vuoti nella trama urbana, spesso destinati a depositi di rifiuti a 
cielo aperto; gli spazi pubblici, le piazze e le vie del centro storico se vissuti nel corso della 
giornata per la presenza del distretto finanziario, nelle ore non lavorative son luoghi evitati e 
considerati pericolosi.  
La popolazione ancora residente e censita nelle cuadras della Ciudad Vieja è ormai composta 
da anziani, famiglie con basso reddito o studenti in cerca di abitazioni a basso prezzo, i quali 
non mostrano alcuna affezione al luogo, ma manifestano il desiderio di allontanarsi quanto 
prima, in cerca di una sistemazione migliore. Agli occhi degli abitanti di Montevideo, il centro 






desiderabilità, poiché è vista come un'appendice del Porto commerciale e di conseguenza 
luogo non idoneo ad essere vissuto. 
Figura 5  – Variazione della popolazione della Ciudad Vieja (da sx: anno 1985; 1996; 2004) 
     Fonte: 
elaborazione propria 
 
Negli anni Novanta al flusso di residenti in fuga se ne affianca uno opposto, composto da 
abitanti dalle misere condizioni, che cercano un rifugio e sono attratti dallo stock abitativo 
disponibile e abbandonato presente nel luogo. Le condizioni sociali si aggravano ulteriormente 
dal momento che al fenomeno di abbandono della popolazione se ne affianca un altro, di 
occupazione illegale degli edifici. Il tutto non giova all’immagine complessiva della zona, dal 
momento che la maggioranza delle case sono disabitate e le condizioni di vita degli abitanti 
rimasti sono di bassissimo livello. (vedi figura 6)  
 






























Il flusso invisibile di abitanti in cerca di una sistemazione, seppure precaria, si localizza 
sopratutto nel barrio Guruyù108, che conferma la sua vocazione residenziale e offre molti alloggi 
disponibili, dato il gran numero di edifici abbandonati presenti. 
Le modalità di occupazione son diverse: ad eccezione di una piccola percentuale di abitanti 
riuscita a localizzarsi in stanze condivise, affittate all'interno dei conventillos109, la maggioranza 
della popolazione è costretta ad occupare illegalmente le case disponibili, spesso pericolanti, in 
condizioni di estrema povertà, privi di luce, acqua o qualsiasi regola igienica. 
 
Verso gli inizi degli anni Novanta sulla scia del rinnovato interesse per le sorti della Ciudad 
Vieja, le istituzioni attuano una serie di sgomberi, volti a liberare gli stabili pericolanti, che nel 
decennio passato avevano rappresentato rifugio per una parte consistente della popolazione 
bisognosa. In questa circostanza si manifesta un'attitudine degli abitanti allontanati, ossia quella 
di occupare, in maniera rotativa altre abitazioni all'interno del perimetro del distretto storico, 
senza uscirne fuori; questo fenomeno prese nome di “nomadismo di circuito corto”110. 
 























                                           
108  Settore urbano localizzato nella parte finale della penisola della Ciudad Vieja 
109  Complessi residenziali, composti da numerose stanze, affacciate su un cortile interno e collegate da ballatoi; 
bagno e      
   cucina sono in comune, generalmente sul piano. 
110  Nomadismo di circuito corto – termine coniato dall'antropologa Sonnia Romero Gorsky in:“Madres y Hijos en 
la   






momento in cui si chiudeva forzatamente un edificio per azioni giudiziarie, se ne aprivano altri 
illegalmente, producendo in questa maniera una sorta di “sistema abitativo rotativo”. (vedi 
Figura 7) 
La precarietà è la caratteristica fondante di questa maniera di vivere e si riflette nei 
comportamenti degli abitanti, poiché è presente in ognuno di essi un sentimento di 
“encierramento” e sospetto nei confronti degli altri abitanti con i quali devono condividere gli 
spazi occupati. 
 
3. Obiettivi per un rilancio 
3.1 Alla ricerca di una strategia unitaria 
 
Nel corso dell'ultimo decennio le istituzioni son tornate ad occuparsi della Ciudad Vieja, 
consapevoli del potenziale presente, e della necessità di un rilancio della zona con l'obiettivo di 
riqualificarla, restituendo la vocazione residenziale persa e il valore storico e architettonico 
all'area. Molte delle proposte avanzate non hanno avuto seguito, dal momento che si basavano 
sull'intervento degli investitori privati, i quali, certi dell'assenza di ritorno economico, non hanno 
investito il loro capitale. I pochi interventi realizzati, son stati puntuali e si son limitati al recupero 
delle facciate o alla pedonalizzazione di alcune vie.  
Il grande limite del Pecv111, lo strumento di pianificazione adottato per la Ciudad Vieja, è di non 
aver tenuto conto della presenza del porto commerciale nelle vicinanze e nell'aver proposto 
operazioni limitate ad uno sguardo locale e non all'intera complessità della zona. Dalle proposte 
avanzate sia dalla Municipalidad che dall'Autorità portuale (ANP)112 risulta evidente come 
l'assenza di dialogo tra i due attori, sia un grandissimo ostacolo alla pianificazione e alla 
possibile riqualificazione del centro storico. 
 
3.2. Obiettivi per un rilancio 
 
Per un rilancio concreto della Ciudad Vieja bisogna ripartire dal porto, prevedendo una strategia 
di rilancio unitaria che abbia al suo interno margini di  sviluppo per l’infrastruttura e permetta la 
riqualificazione del centro storico con il conseguente ritorno della popolazione e della 
desiderabilità del luogo agli occhi dei cittadini e degli investitori.  
La strategia per esser valida, dovrà ridurre il degrado presente nei tre sistemi presi in 
considerazione: partendo da quello infrastrutturale (porto), passando per quello urbano (Ciudad 
Vieja) e infine migliorando quello sociale (gli abitanti), (vedi Figura 8) solo in questa maniera si 
potranno attuare politiche sensate per un recupero urbano e un rilancio della zona con il 






                                           
111 Pecv (2004) – Piano speciale per la riqualificazione della Ciudad Vieja, contenuto nel Pot (Piano Ordinatore 
Territoriale della città di Montevideo). L' Obiettivo del piano speciale era di analizzare un determinato settore urbano, 
proponendo dei progetti di recupero per il rilancio urbano della zona. 
112 ANP – Autorità Portuale, si occupa dello sviluppo di tutti i Porti dell'Uruguay. Nel caso del porto di Montevideo, 









 Figura 8  – Criticità e Obiettivi per un rilancio 
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